
Testimoni del 
Vangelo
nella preghiera e 
nel servizio:
il grande 
significato di una 
presenza 
contemplativa 
accanto ad una 
testimonianza di 
vita attiva
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(dal testamento spirituale)



La mamma di Matteo ci scrive: 
“Mentre sulla soglia di casa 
mia aspetto il pulmino che 
porta a casa il mio piccolo ma 
grande Bambino, con tristezza 
penso a tutti quei Bambini che 
vengono uccisi perché non 
voluti. Io con gioia ringrazio il 
Signore d’avermelo lasciato, 
anche se handicappato.

Uomo che stupito ti soffermi 
a guardare un handicappato, 

vorrei chiederti, per te 
handicappato che cos’è? 

Ricorda è un uomo uguale a te, 
te lo dice una mamma. Accettalo 

dunque così com’è
e felice lo farai 

se il tuo amore sincero gli darai”.



E' quello che Mons. Luigi Bolzani, nostro Assistente religioso, ci ha ricordato a 
settembre all'incontro degli Amici: "Quando la Croce si fa più pesante, la 
serena presenza di questi Bambini dà la capacità di amare ancora. Il grande 
rispetto delle diversità di ognuno ci rende Amici leali e veri. E la disponibilità
vissuta in ogni momento ed offerta nell'accettazione totale ci fa sentire tutti 
nella stessa grande e bella Famiglia”.

Per noi tutti le Suore 
Clarisse, con Maria, 
ripetono a Gesù, come ci 
ha ricordato Mons. 
Vescovo: "Non hanno più
vino... " [Gv. 2, 3], perché
la presenza di questi 
Bambini cerebrolesi 
gravissimi sembra esaurire 
ogni risorsa umana. Non 
hanno più vino. Maria dice 
ad ognuno di noi: Genitori, 
Educatori, Volontari, 
Obiettori "Fate tutto 
quello che Lui vi dirà ”.



Dobbiamo e possiamo fare tutto ciò che Lui ci chiede, moltiplicare i nostri talenti, 
ognuno nel proprio ruolo, “perché da molte spighe si formi un solo Pane da 
adorare e da servire”. Dobbiamo:

a) credere che la 
Vita dei Bambini 
cerebrolesi gravissimi 
è per dignità uguale a 
qualsiasi altra Vita, 
anche se ciò è
contrario ad ogni 
logica umana e 
accettarla nella sua 
grande diversità ed 
irreversibilità; 

Ossia:

b) avere la 
massima 
disponibilità
, attenzione, 
delicatezza e 
signorilità
nei Loro 
riguardi.



b) non 
rinunciare 
ai 
trattamenti
pedagogici ed 
alle 
stimolazioni 
sensoriali, 
anche se non 
si ottengono 
risultati 
funzionali; 

Ossia:

a) attuare 
tutte terapie
più
precocemente 
possibile, per 
rendere la Loro 
Vita piena, 
serena, senza 
dolore, 
impedendo la 
regressione e 
la 
rassegnazione;

c) rispettare 
i loro tempi
lunghi con la 
certezza che il 
seme gettato 
germoglierà;

d) non 
mancare 
mai di 
rispetto
alla loro 
dignità nel 
soddisfare 
i loro 
bisogni;

e) sentirli 
i Fratelli
prediletti,…. 
la pupilla 
dell’occhio.



a) 
contribuire 
con umiltà e 
precisione a 
rendere 
l’ambiente 
luogo di Pace, 
di serenità, 
essere leali e in 
armonia con se 
stessi e con 
tutti.

Ossia:

b) 
dimostrare 
che la Vita
è essere, 
esistere, 
amare e 
lasciarsi 
amare.



La totale disponibilità, unita all’impegno ed all’ubbidienza senza 
riserve, provoca il miracolo:

La Vita di questi Bambini diventa, non solo per i loro Genitori, ma per 
tutta la Chiesa 

perché la “Festa della Famiglia” continui, anche nello stupore e 
nell’incomprensione di coloro che sentenziano la Loro morte (prima o 
dopo la nascita) come necessità irrinunciabile.



I Genitori amano talmente la Vita delle Loro Creature, che quando è messa in 
serio pericolo, si rivolgono al Signore della Vita, perché conservi Loro, proprio 
come mi ripeteva – con fede pura – il papà di Francesco: 

“Signore mai Ti ho chiesto perché me lo hai 
dato così. Ora Ti prego: non prendermelo; 
lascialo a me come segno del Tuo Amore ”.



Don Umberto Campana , 
Sacerdote santo, nostro 
Amico, poco prima di 
entrare nella Casa del 
Padre, esortava noi 
Educatori , durante 
l'omelia della Santa 
Messa, ad amarci tanto e 
a collaborare tra di noi 
con rispetto ed umiltà , 
perché solo così i ragazzi 
molto compromessi 
intellettualmente possono 
conoscere l'Amore di Dio 
Padre, e soggiungeva: "Se il Signore mi dà ancora Vita è solo perché gli ripeta 

con infinita riconoscenza: Grazie della Vita e dell'Amore di 
cui gli Amici mi circondano, facendomi sentire la Tua 
presenza che consola, conforta e fa vivere. I Ragazzi 
cerebrolesi, solo se godranno del Vostro Amore 
promovente e disinteressato, saranno felici per quanto di 
bello e gioioso Dio compie per ognuno; conosceranno così
un Dio vivo che ama e dun Dio vivo che ama e d àà sempre e solo la Vitasempre e solo la Vita ”.



Preghiera, studio e servizio ottengano dal Padre quanto S. Giovanni 
afferma nel suo Vangelo: "Che tutti siano una cosa sola; come Tu o Padre sei 
in me ed io in Te, così anch'essi siano in Noi una cosa sola, affinché il mondo 
creda che Tu mi hai mandato".

Le Suore
Clarisse sono 
qui presenti 
proprio per 
aiutarci a 
pregare bene 
e sempre 
affinché:

perché noi, le Famiglie, le Parrocchie, la Diocesi nella 
presenza della Vita dei Bambini cerebrolesi gravissimi 
vediamo “manifestarsi le opere di Dio” ed impariamo  ad 
Amare e pregare come Loro, nel totale abbandono e 
nell’inerzia delle facoltà intellettive.

a) la nostra Fede sia pura e forte;

b) l’Amore libero e incandescente;

c) il Servizio gioioso ed arricchente



L’Evangelista S. Giovanni ci 
ricorda: “Dio è Amore e chi 
sta fermo nell’Amore sta in 
Dio e Dio in Lui”. 

Ogni nostro Bambino è
fermo nell’Amore di Dio e a 
chi gli sta accanto 
comunica Amore e Grazia. 
La Madonna renda ogni 
giorno anche noi fermi 
nell’Amore di Dio per 
crescere nell’unità della 
grande Famiglia dei Figli 
di Dio



Alcune immagini del monastero di 
Santa Chiara e della cappella vicino 
alla Casa del Sole


